
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

09-04-2022
1+15il manifesto

Fermare la barbarie 
Una conferenzaUna con erenza di pace, a Roma,

di pace sul modello di Helsinkimodello Helsinki
la individuale e collettiva".
Che è, in fondo, lo stesso prin-

GAFTANo AZZARITI cipio inscritto nella nostra Co-
stituzione che definisce "sa-

I
n guerra il diritto tace, cro" il dovere di difendere ilCiò è vero, soprattutto, territorio italiano da parte dei
se non si crede allo jus ad cittadini. Ma la domanda alla

belium, alla possibile esister- quale dovremmo provare a ri-
za di una guerra giusta, che spondere è un'altra. Qual è il
sia perciò legittima. E an- compito che spetta alle Nazio-
cor più vero se si percepisce ni non belligeranti per riusci-
la fragilità dello jus in bel- re a far cessare le ostilità, fer-
lum, verificata l'incapacità mare l'invasore e così "porre
di far valere una tutela dei fine al conflitto"? Se è ovvio
diritti umani in situazioni che siamo di fronte ad una
di scontro armato. Forse, drammatica emergenza uma-
dopo la guerra, qualcuno nitaria, occorre una straordi-
sarà condannato per i crimi- naria iniziativa per ripristina-
ni contro l'umanità perpe- re "la pace e la sicurezza inter-
trati dagli aggressori. nazionale", individuando una
— segue a pagina 15— "soluzione pacifica", come ri-

chiede sempre la Carta Onu
agli articoli 51-54.

GAETANO AZZARITI Certo oggi scontiamo la de-
bolezza — se non il fallimento —

—segue dalla prima —

II Ma intanto i morti, le sevi-
zie e gli orrori si saranno molti-
plicati. Le vittime di entrambe
le parti non potranno risorge-
re. Il "ripudio" della guerra, in
fondo, è motivato dalla consa-
pevolezza dell'impossibilità di
poter porre freno alla barbarie
della guerra, al "flagello" che
essa rappresenta. Ma è anche
il frutto della consapevolezza
che la guerra non è un desti-
no, e dunque rappresenta
un'assoluta necessità far ces-
sare i conflitti armati da
chiunque promossi, quale
che sia il barbaro o i barbari
che gli hanno provocati. Ed è
per questo che chi pensa alla
guerra misura la propria e l'al-
trui "forza", entro una logica
ineluttabilmente di potenza e
violenza, mentre chi cerca la
pace si sforza ostinatamente e
nonostante tutto di parlare il
linguaggio dei diritti. Al "si vis
pacem, para bellum", dovrem-
mo preferire un più energico
"si vis pacem, para pacem".
Non è qui in discussione il di-

ritto di resistenza. L'articolo
51 dello Statuto dell'Onu legit-
tima la guerra del popolo e
dell'esercito ucraino, essa rien-
tra in quel che è stato definito
il "diritto naturale di autotute-

dell'ordinamento Onu, che
qualcuno aveva immaginato
diverso dall'ordinamento in-
ternazionale, non più fondato
sulla parità degli Stati e per
questo in grado di assicurare la
pace. Stiamo pagando a caro
prezzo la sua mancata riforma
e quella del Consiglio di Sicu-
rezza in specie, con la conser-
vazione dei poteri di veto attri-
buito alle potenze vincitrici
della Seconda guerra mondia-
le. Però è anche vero che l'Onu
non è del tutto assente, parla
con una flebile voce che do-
vrebbe essere raccolta ed am-
plificata: l'Assemblea delle Na-
zioni Unite ha adottato con
maggioranze mai raggiunte in
precedenza — 141 e 140 Stati a
favore — due importanti risolu-
zioni di condanna dell'aggres-
sione Russa, con la richiesta
esplicita che cessi immediata-
mente l'uso illegale della forza
in Ucraina. Questo non basta,
è evidente: senza l'impossibile
consenso del Consiglio di sicu-
rezza, la volontà di quasi tutti
gli Stati del mondo non riusci-
rà ad imporsi.
Ma proprio la debolezza —

se non impotenza — dell'Onu
accentua la responsabilità del-
la comunità internazionale:
degli Stati, ma anche della so-

cietà civile globale. Ad essi
spetta dare seguito alla deter-
minazione espressa in sede
Onu. Un modo c'è ed è quello
di indire subito una conferen-
za a tal fine. Per far cessare la
guerra, ma anche per garanti-
re la pace.

Il nostro Paese, si faccia pro-
motore, assieme all'Europa, di
una proposta concreta. Si invi-
tino tutti gli Stati e le potenze
mondiali a Roma, senza preclu-
sioni di parte, e si inizino i col-
loqui per definire un nuovo
trattato sulla sicurezza e la coo-
perazione in Europa e nel mon-
do, sul modello conferenza di
Helsinki (non invece sul model-
lo di quella di Yalta per divider-
si le sfere di influenza del mon-
do). Può essere una via per ritro-
vare la pace e per ridare voce al
diritto. Non lasciando solo ai
paesi belligeranti - Ucraini e
Russi - il compito di trattare la
cessazione delle ostilità, in ba-
se ad accordi bilaterali che non
potranno che essere figli dei
rapporti di forza. Non solo la
guerra, ma neppure la pace è
unicamente "affar loro".

Spetta alla comunità inter-
nazionale — prima ancora che
ai Paesi in guerra — garantire la
sicurezza tra i popoli e le Na-
zioni. Rimettendo in discus-
sione i complessivi rapporti
geopolitici e gli ormai eviden-
ti squilibri che coinvolgono i
rapporti internazionali tra po-
tenze ed aree geografiche.
Un'assunzione di responsabi-
lità appare necessaria per non
lasciare le cose come stanno,
in attesa della prossima avven-
tura bellica, o del prossimo
leader che vuol farsi imperato-
re del mondo. Il diritto soprav-
vivrà alla guerra se riuscirà a
ripudiarla, non solo a sconfig-
gerla militarmente.

Il popolo e l'esercito
ucraini hanno diritto alla
resistenza. Ma il diritto
sopravviverà alla guerra
se riuscirà a ripudiarla,
non solo a sconfiggerla
militarmente
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